Rotte le trattative con l’azienda che conferma le chiusure e 350 licenziamenti

Granarolo, a rischio futuro

produttivo e occupazionale

di Tiziana Bocchi

Il 18 aprile Fai, Flai e Uila hanno rotto il tavolo di trattativa con la Granarolo. L’azienda, infatti, pur invitata dal sindacato a rivedere il piano industriale presentato lo scorso mese di febbraio e a modificare profondamente una strategia di concentrazione produttiva tutta finanziata dalla riduzione dei costi derivanti dal taglio di 350 posti di lavoro, ha ribadito la propria volontà di procedere lungo la strada già delineata, confermando la chiusura degli stabilimenti Pettinicchio di Sermoneta e Merlo di Aqui Terme, il licenziamento dei lavoratori di Pasturago, Rimini e della rete vendita oggi in cassa integrazione e aprendo, in modo unilaterale, la procedura di mobilità.

Fai, Flai e Uila hanno così deciso di non proseguire un confronto reso inutile dalla rigidità e dalla indisponibilità dell’azienda, ritenendo inaccettabile un progetto industriale che rischia di mettere in discussione il futuro produttivo e occupazionale dell’intero gruppo.

Non è, infatti, attraverso la riduzione delle produzioni, dei volumi e dei posti di lavoro che Granarolo riuscirà a uscire dalla difficile situazione finanziaria e di mercato in cui si trova.
Il rischio è che l’intero gruppo possa essere costretto all’angolo se non ci sarà un’inversione di tendenza nell’attuale strategia, tutta difensiva, con l’assunzione di un ruolo dinamico d’attacco nel mercato.

Flai, Fai e Uila hanno così dichiarato un pacchetto di 16 ore di sciopero, svolte entro il 16 maggio, e hanno chiesto incontri con le istituzioni regionali di Piemonte, Emilia Romagna e Lazio.

L’obiettivo è quello di individuare soluzioni e percorsi in grado di garantire la continuità produttiva e occupazionale degli stabilimenti interessati dalle chiusure anche attraverso accordi di filiera che potranno essere promossi nei territori di competenza.

Il primo incontro con il presidente della regione Lazio Marrazzo si è svolto il 5 maggio e ha prodotto l’impegno a individuare possibili soluzioni per mantenere il marchio Pettinicchio e le sue produzioni nel territorio laziale e per garantire così i lavoratori di Sermoneta. Sono state messe in calendario una serie di iniziative tese a raggiungere gli obiettivi condivisi nei tempi utili a scongiurare la chiusura dello stabilimento; in questo percorso, così come già sta avvenendo, dovranno convergere gli sforzi di tutte le istituzioni locali a partire dal comune e dalla provincia.
Anche in Piemonte e in Emilia Romagna sta per partire il confronto regionale.

Nel frattempo Fai, Flai e Uila si stanno attivando perché si possa giungere, al più presto, alla convocazione di un tavolo interministeriale con il nuovo governo (attività produttive, politiche agricole e lavoro) finalizzato a trovare le possibili soluzioni tese a evitare la chiusura degli stabilimenti attraverso soluzioni produttive che vedano ancora il gruppo Granarolo come attore principale ma che non escludano l’intervento di nuovi soggetti imprenditoriali con l’obiettivo di effettuare un investimento industriale e non certo una semplice speculazione sui marchi.
Fai, Flai e Uila sono impegnate a tutti i livelli per arrivare, nei tempi necessari, a una soluzione condivisa della vertenza tale da garantire un futuro di sviluppo alla Granarolo e a tutti i suoi lavoratori.
